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APPUNTI SULL'OLANDA

di L. Massimo Consoli

L'OLANDA viene considerata, probabilmente a ragione, come il paese più evoluto e progredito d'Europa e, forse, del mondo. La mentalità dei suoi abitanti progredisce continuamente, e sono all'ordine del giorno dispute intorno ad argomenti tanto controversi come il "Nuovo Catechismo", il matrimonio del clero, la legalizzazione della convivenza tra omosessuali, la liberalizzazione dell'uso delle droghe cosiddette leggere... questioni, cioè, che hanno come ultima soluzione (o tentativo, o proposta, di soluzione) l'indipendenza e la libertà dell'individuo.

A Roma si è in completa malafede nel giudicare sia il "Nuovo Catechismo" che il cattolicesimo olandese in generale. Tutti i nostri giornali, più o meno scopertamente vaticanofili, spaventano le tepide beghine con oscure quanto inconsistenti minacce di uno scisma dalla chiesa di Roma da parte degli "eretici olandesi". In realtà, nessun cattolico di Amsterdam, o dell'Aja, o di Rotterdam, o di qualsiasi altra città, ha mai preso in considerazione, anche solo per un istante, la possibilità di staccarsi da Roma, e questo per un solo fatto: Roma non esiste! E' questa l'impressione più straordinaria che ho avuto fin dalla prima volta che sono andato in Olanda: i cattolici di lassù vanno avanti per la loro strada senza troppo preoccuparsi di quello che dice o pensa o impone Roma. Hanno superato questo stato di soggezione e, quando parlano del Vaticano, è sempre dal punto di vista di una decrepita organizzazione commerciale privata, sull'orlo del fallimento. Non che ci sia odio verso Roma; solo c'è una grande indifferenza e compassione per noi italiani. In sostanza gli olandesi (laici ed ecclesiastici) sembran quasi dire: "Voi italiani cattolici siete sfortunati poiché avete una chiesa cattolica romana; e voi, italiani non cattolici, siete doppiamente sfortunati perché avete lo stesso una chiesa cattolica romana". I sacerdoti dei Paesi Bassi hanno abbandonato la tradizionale ipocrisia che ancora contraddistingue i loro "rappresentanti di categoria" qui, in Italia, e che li portava a nascondere delle relazioni sessuali o sentimentali che essi avevano intrecciato, ma che la tradizione sacerdotale imponeva di non esternare.

Vorrei aprire una parentesi: il celibato ecclesiastico è un sacrificio che la chiesa cattolica romana si è imposto "volontariamente" durante i primi secoli della sua storia, ma che non è mai stato un dogma od un'imposizione di Cristo, il quale non ha mai detto una sola parola contro il sesso. Questo povero Cristo del quale ci si è indebitamente appropriati, e che si è voluto strumentalizzare facendogli fare e dire cose ch'egli, nel suo immenso amore per gli uomini, si sarebbe rifiutato anche solo di prendere in considerazione... questo povero Cristo non avrebbe mai immaginato quanti uomini si sarebbero arricchiti dietro la sua croce, quanti sarebbero stati uccisi in suo nome e quanti sarebbero stati condannati all'inferno su questa terra per suo volere (?). Quest'uomo profondamente giusto ed amante dei suoi simili come, e forse più, di se stesso, non si sarebbe mai sognato di condannare un'attività così pura ed autenticamente completa come l'attività sessuale. Dice il reverendo Andrew Priest: "Se san Paolo avesse seguito questo insegnamento del suo Maestro non avrebbe scritto tante idiozie e stupidaggini sul sesso… quest'uomo trovava il sesso disgustoso, e gli era radicalmente ostile... non sembra aver compreso realmente il messaggio di Gesù".

Sempre secondo questo sacerdote che. Oltre ad essere prete è anche laureato in psicologia, antropologia e sociologia, il santo che la chiesa cattolica romana (ed apostolica) considera come la fonte più autorevole per l'elaborazione della sua dottrina sessuocida, soffriva di una mancanza patologica di maturità emotiva, era psicologicamente instabile e tendeva a confondere le sue reazioni istintive e i suoi capricciosi giudizi di valore con delle regole promananti dall'alto. Anche la sua cultura si è ormai rivelata un mito, ed il suo amore per Gesù si concentrava più sul Cristo crocifisso che su quello resuscitato (ciò che è evidente in tutta la sua dottrina dell'espiazione, caratterizzata da un gusto sado-masochista che già aveva avuto modo di manifestarsi all'epoca delle violente persecuzioni contro i cristiani).

Anche l'origine della sua castità non sembra esser dovuta a seri motivi religiosi, bensì alla sua omosessualità repressa, la quale era considerata dagli ebrei come un marchio infame e segno del disprezzo divino (?), poiché gli omosessuali non erano interessati, di solito, ad avere figli, mentre per gli ebrei, che "erano un popolo dalla mentalità ristretta e bigotta, che s'interessavano di ben poche cose oltre alla religione ed alle lotte fra le tribù
" erano, cioè, un popolo imperialista, con tutte le necessità demografiche di ogni popolo imperialista, i figli, il desiderio di averne e la possibilità di farli erano il massimo dell'onore umano.

Comunque san Paolo, educato in un simile ambiente, ed abituato a considerare l'omosessualità uun vizio contro natura ed una maledizione divina riservata ai peccatori più gravi, sviluppò una mentalità repressiva contro le proprie aspirazioni sessuali, dapprima, e contro il sesso in generale, dopo, come ci appare dalla seconda lettera ai Corinzi, nella quale espone il suo pensiero sul celibato, che ritiene superiore al matrimonio del quale ultimo parla, per riportare le parole usate da Antonio Capizzi Paese Sera del 31 marzo c.a. ("Paura del sesso e morale"), come di "un male minore di fronte alla alternativa tra inappagamento dei sensi e relazione illecita... un remedium concupiscentiae".

Per ritornare al filo originario del nostro discorso devo dire che il clero olandese, in attesa delle decisioni dei propri vescovi, più ancora che del papa, tende ad avere relazioni affettive profonde le quali, pur se non hanno sanzione ufficiale nel matrimonio, sono tenute alla luce del sole ed universalmente rispettate.

Ho accennato all'omosessualità: questa diversità del comportamento umano non costituisce affatto un problema per gli olandesi che hanno superato ogni pregiudizio al riguardo e la considerano nel suo giusto valore come un fatto normalissimo e del tutto privo di particolari interessi morbosi. La convivenza (non parlerei di matrimonio) è universalmente accettata e non ha bisogno di nascondersi. L'Olanda è il paese dove appare anacronistico parlare di un "caso" Lavorini o di un "caso" Braibanti, e dove non ha destato alcuno scandalo il fatto che uno scrittore molto quotato, Gerard Kornelius Van Het Reve, abbia presentato ufficialmente il suo amico, con il quale convive, nel corso di una cerimonia di premiazione delle sue opere, ripresa anche dalla televisione (che non ha censurato nulla), ed alla fine della quale è stato abbracciato dal Ministro della Cultura che, per la storia, è una signora.

Infine, in Olanda non esiste una problematica sessuale, né tanto, meno, si è visto, omosessuale. Il problema è stato risolto nella maniera, più ovvia, accettandolo, così come accettandolo è stato risolto il problema delle droghe. Gli olandesi sono un popolo intelligente con un rispetto sincero per il proprio prossimo; vista l'inutilità dei divieti, e considerando che, dopo tutto, sembra ormai definitivamente provato che alcune sostanze psico-stimolanti (impropriamente definite droghe) non sono più nocive, per l'organismo umano, che il tabacco o l'alcool (e, molto più probabilmente, meno), e che sono utili al contrario, ad aiutare l'uomo in determinate circostanze intellettuali o fisiche, vista l'inutilità e l'irrazionalità dei divieti, che non hanno altro effetto che di sollecitare un interesse, in luogo di smorzarlo, ne hanno permesso l'uso, limitatamente a quelle più leggere, sotto un certo controllo, in alcuni locali specializzati.

Uno di questi è il "Paradiso", che è ingiusto, però, limitare nella definizione di "locale"; in realtà è qualcosa di più e di molto diverso: non esiste nel nostro vocabolario un termine che, da solo, possa renderne l'idea con una certa precisione. Il nome è italiano, ma il contenuto, tipicamente olandese, cioè, cosmopolita.

Si tratta di una strana costruzione a tre piani che s'indovina esser stata, una volta, una chiesa, ma che adesso non si può ragionevolmente credere adibita a nessun culto, se non a quello della libertà. Tutta la facciata e le pareti laterali della parte più avanzata e più alta dell'edificio sono dipinte con i colori nazionali, cioè, rosso, bianco e azzurro. Inoltre, una enorme bandiera scende dal tetto fin sul portico d'ingresso, dove l'entrata è limitata da due botteghini ai quali bisogna soffermarsi per fare il biglietto: tre fiorini, poco più di cinquecento lire, ma i soci pagano molto di meno. Due manifesti, in alto, annunciano programmi per la settimana seguente. Nella sala centrale (la ex-navata) una visione dantesca: centinaia di teste bionde, rosse, scure (con capelli lunghissimi o, per quel che riguarda le ragazze, cortissimi; una babele di lingue nella quale gli abitanti di questo paese si trovano a loro agio, poiché fin da piccoli, si comincia ad insegnar loro le lingue straniere, di modo che una percentuale altissima di olandesi, che non ha riscontro presso alcun altro popolo, parla con una certa scioltezza, oltre al proprio idioma, anche il tedesco, il francese e, soprattutto, l'inglese. Ciò è favorito anche dall'atteggiamento degli olandesi verso la cultura in generale, che è sempre positivo, cioè, sono sempre propensi ad assimilare e mai a respingere.

Ma torniamo a parlare del "Paradiso": dove prima c'era un organo, in alto, sulla testa di chi entra, sono ora appostati otto proiettori, di quegli stessi che servono a riprodurre le diapositive su schermo gigante, con una differenza, che non sono immagina "normali" quelle "sparate" (il verbo è l'unico adatto) sull'enorme drappo bianco che riveste tutta la parete di fondo, dove, una volta, c'era l'altare maggiore.

Un gioco semplicissimo, consistente nel far muovere continuamente del liquido molto denso e dai colori accesi tra lastrine di vetro o di plastica (uno, due od altre, tre colorj per ogni proiettore) crea una fantasmagoria cromatica dagli effetti ottico-allucinatori meravigliosi. Chiazze rosse, nere, gialle, ocra, marroni, verdi... che si aprono, si ramificano in mille e più rivoli che, quasi immediatamente, si riuniscono ad altri rivoli, e ad altri ancora, creando nuove macchie e nuovi fiumi di colore; il tutto moltiplicato per iinfinite chiazze e per infiniti colori ed accompagnato da una musica dai toni rigidamente acuticioè, più penetranti, che non creano, come la musica in cui "predominano i toni bassi, un senso di confusione, ma una vera e propria atmosfera siderale. Talvolta si tratta di ritmi ripetuti all'infinito con una cadenza sempre uguale, più noiosi della musica di Sylvano Bussotti (il che è un dir tutto), e con un crescendo continuo che sembra non debba mai aver fine, ed in questo aso l'effetto è molto più esaltante. Talvolta invece sono suoni con uno sfondo musicale, ma niente ritmo: spaventosamente acute, ringhii di cani o di altri animali più violenti, pianti di bambini… torno a ripeterlo, l'effetto è esaltante per chi, come me, ha assistito a questo autentico "spettacolo" senza l'aiuto di alcuna droga. Quasi tutti, in quell'anticamera l'interno che è il "Paradiso", fumano hashish o marijuana, dalle otto di sera, quando apre il locale, fino alle tre di notte, orario di chiusura. Fumano per trarre maggior piacere da questo spettacolo esaltante.

A questo punto desidero fare una precisazione: quando parlo di droghe intendo sempre e solamente l'hashish, la marijuana e le sostanze affini, che, in realtà, non sono altro che psicostimolanti definiti erroneamente droghe (così come tutte le definizioni scientifiche sono inesatte).

Per chi non ama né la musica né le proiezioni psichedeliche (o se ne stanchi presto) il "Paradiso" offre tutta una serie di altre occupazioni (non vorrei chiamarli "divertimenti"). Un certo numero di zone, tra le scale che conducono al primo piano, ed il primo piano stesso, permettono di dedicarsi a tutt'altre attività. Un angolo indicato da un cartello "meditatie" (Meditazione) raccoglie_i soliti "impegnati" attorno ad un tavolo colmo di giornali, riviste o stampati vari, soprattutto in olandese, ma anche in inglese e in francese, tutti su temi scontati; la pace, il Vietnam, Nixon, la libertà... Questo popolo ha un vero culto per questa parola: libertà! In nessuna città, come ad Amsterdam, l'ho tanto letta o ascoltata. I quotidiani la portano come titolo, i periodici come motto, le trasmissioni radiofoniche o televisive la ripetono continuamente, in tutte le occasioni e, bisogna dire, a onor del vero, che nessun altro popolo la pronuncia più a proposito di questo.

Altri angoli (difficilmente sono vere e proprie stanze isolate, più spesso si tratta di piccoli vani ricavati sotto una scala o dietro una fila di colonne) sono riservati a chi intende assistere ai programmi televisivi, o a proiezioni cinematografiche "underground" o a chi vuole sentir musica o, addirittura, farla per proprio conto, ascoltato dai propri amici e da chiunque ne abbia voglia (e coraggio).

La polizia è invisibile, ma non perché c'è e non si vede, proprio perché non c'è. In linea generale, per tutti i Paesi Bassi è difficile incontrare poliziotti (e preti); del resto questo è il paese dove nessuno mette 1e catene alle biciclette, o dove è cosa normale dormire senza chiudere a chiave la porta di casa. Comunque, c'è da aggiungere un'altra considerazione: essendo i divieti ridotti al minimo, le trasgressioni ad essi saranno, del pari, di numero e gravità infime. Mi spiego con un esempio: in Italia si può andare in

galera per il reato di "vilipendio", per questioni relative a materiale pornografico o a droghe (acquisto, vendita, uso abuso...), per tendenze sessuali o ideologiche differenti dalla massa (il caso Braibanti insegna) e per molti altri motivi che il codice penale olandese non prende neanche in considerazione come reati.

Dunque, di polizia ce n'è ben poca, mentre, al contrario, c'è tanto rispetto e tanta fiducia per i giovani che, nei loro locali vengono lasciati completamente liberi; e questa fiducia, per quel che ho potuto vedere, è ampiamente meritata, poiché non ho avuto notizia di alcun incidente o rissa o qualsivoglia fatto grave avvenuto in questi locali.

Addossati a tutte le pareti del "Paradiso", persino sui pianerottoli, si stendono teorie lunghissime di sedili bassi, rivestiti di gomma e plastica verde, di un colore smorto, che contrasta con le tinte accese delle pareti, dei ballatoi e di qualsiasi altro impianto interno o esterno alla costruzione. Come tutte le organizzazioni culturali che si rispettino, anche questa ha, ora una propria pubblicazione, con rubriche riservate ai lavori in preparazione, ad una critica ristretta all'osso di qualche fatto culturale degno di nota (films, commedie, folk-songs), e ad una sorta di ideologia "interna".

Il prezzo: 23 cents, circa 40 lire, ma è più facile averlo gratis.
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